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Tutto
accadde rapidamente. Alla velocità di 2 alla 15° metri al secondo,
un asteroide di classe M dal diametro medio di 520 chilometri, con
orbita inclinata di ottantotto gradi rispetto all'eclittica della
terra intorno al sole, entrò nell’atmosfera terrestre alle 1.17
a.m. del 7 gennaio 2187, ora di Londra, colpendo il suolo
nell’oceano
Atlantico, 200 chilometri a nordest della Scozia. L'impatto fu così
violento che il gigantesco masso penetrò oltre la crosta terrestre,
bucandola fino al mantello, dalla quale immediatamente si propagò
un
enorme flusso di materia semifusa, quasi a suturare la ferita
inflitta dal corpo celeste alla parte più esterna del pianeta. La
tremenda energia cinetica della massa rocciosa si tramutò
istantaneamente in luce e calore, a causa dell'estrema pressione,
nell’esatto istante della collisione, vaporizzandolo in un tempo
stimabile in decimi di secondo. Una gigantesca palla di fuoco,
dalle
dimensioni iniziali del diametro dell'asteroide e dalla temperatura
di diverse migliaia di gradi, incenerì in pochi secondi ogni
creatura vivente e struttura presente sulla superficie fino a
diverse
migliaia di chilometri di distanza, su scala intercontinentale, a
causa dell'intensissima radiazione termica e luminosa, propagandosi
inesorabilmente per tutto il globo. L’intero pianeta fu avvolto da
questa onda, alla quale seguirono colossali e velocissimi riverberi
energetici in grado di spazzare via ciò che non fosse stato
incenerito dall'iniziale irraggiamento termico. Simultaneamente,
due
megatsunami, alti oltre un chilometro, si mossero quasi
contemporaneamente: lo tsunami iniziale, causato dall'espansione
del
cratere transiente e dalla forza d'urto dell'impatto che spinse via
enormi quantità d'acqua marina in tutte le direzioni, e un secondo
megatsunami in seguito al riempimento del cratere, con le acque che
si rigettarono violentemente verso l'esterno dopo essersi scontrate
al centro, con un meccanismo analogo a quello che avviene quando si
getta un sasso in una qualunque sostanza fluida: col liquido che si
dirama in ogni direzione a cerchi concentrici dopo il successivo
incontro dell'acqua, che torna a riempire lo spazio vuoto in
seguito
all'urto, formando per un istante una torre di liquido al centro.
Tali megatsunami raggiunsero le coste continentali europee in poco
tempo, rovesciandosi per alcuni tratti fino al mare mediterraneo
mentre, sull’altro fronte, impattarono dopo diverse ore le coste
atlantiche del continente americano con un muro d’acqua frontale
sulla riva di oltre due chilometri di altezza. Successivamente, i
fronti acquei si diffusero per tutto il pianeta, come degli enormi
tsunami globali che perdurarono per giorni. Allo stesso tempo,
tremende onde d'urto si propagarono lungo la crosta terrestre,
generando onde sismiche di magnitudo 10-11 su scala planetaria, di
una durata e di una intensità tale da provocare enormi spaccature e
voragini sulla superficie e collassi su larga scala delle
piattaforme
continentali di tutto il globo, alle quali seguirono numerose altre
ondate secondarie, generate direttamente dalle onde sismiche o
causate dagli smottamenti. Una piccola parte dei detriti d’impatto
schizzò via dal cratere con tanta violenza da superare la velocità
di fuga terrestre per raggiungere lo spazio o orbitare stabilmente
attorno alla Terra, mentre la maggior parte di essi si mossero ad
altissime velocità, seguendo però traiettorie relativamente basse,
ricadendo su tutta la Terra per giorni. Miliardi di questi bolidi
di
medie-grandi dimensioni si abbatterono sull’intero globo,
incenerito e liquefatto come magma bollente, innescando altre onde
di
impatto su scala continentale, mentre trilioni di minuscole tectiti
incandescenti, a causa dell'attrito con l'aria, infiammarono
l'atmosfera su tutto il pianeta provocando un impulso di radiazione
termica di centinaia di gradi capace di bruciare ogni cosa
nell'aria
e in superficie. In pochi giorni i miliardi di tonnellate di bromo,
cloro, acido solforico e acido nitrico generati dalla collisione e
dalle sue conseguenze oscurarono permanentemente il pianeta,
diffondendosi stabilmente nell'atmosfera, generando un lungo
inverno
da impatto astronomico. Quella che fino a qualche giorno prima era
stata una brillante sfera celeste sospesa nello spazio, adesso
appariva come una palla bruma e grigiastra, avvolta da cupi nubi
nere. Ogni forma di vita conosciuta sul pianeta, ogni pianta, ogni
animale, ogni pesce, ogni ameba, ogni microbo, ogni batterio, non
esisteva più. Qualunque traccia che quel pianeta un tempo avesse
ospitato una civiltà senziente era stata cancellata in poche ore,
per sempre.
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Inginocchiata,
sedendo sulla gamba sinistra, con la punta del piede destro
appoggiata a terra, Imogen Knight fissava nel cielo una stella
quasi
al tramonto. Fra lei e l’orizzonte solo sabbia rossa, fra la sabbia
dove era seduta e lei, un musallah ocra. Snella, attraente, dai
lunghi capelli castani raccolti a crocchia sotto lo shashia nero,
indossava un abito ampio di iuta e cotone, semplice ma formale, un
due pezzi camicia e pantalone beige, che ben si adattava al ruolo
che
ricopriva. Mettendo le mani sulle cosce vicino alle ginocchia, alzò
percettibilmente l’indice della mano destra verso il cielo e disse
“Dio, accorda la Tua clemenza a Maometto e alla famiglia di
Maometto come la hai accordata ad Abramo e alla famiglia di Abramo.
E
benedici Maometto e la famiglia di Maometto come hai benedetto
Abramo
e la famiglia di Abramo. Nei mondi, in verità Tu sei l’Essere
Degno di ogni lode, il Glorioso. Dio è il più grande”. Ritrasse
l’indice, ora steso sulla coscia con le altre dita, e girò la
testa prima verso destra e poi verso sinistra, pronunciando due
volte
“Che la pace e la misericordia di Dio siano su di voi”. La
preghiera era finita ma, come ogni venerdì al tramonto, si soffermò
per recitare altri passi, sottovoce, seduta con le braccia aperte,
i
palmi rivolti verso l’alto e lo sguardo su un indefinito punto nel
cielo schermato dalla cupola in airgel di silicio, che la
proteggeva
dall’atmosfera esterna, irrespirabile e fredda. Sapeva
perfettamente che in quel momento, per tutta la Repubblica Islamica
Najmiista di Marte, si sarebbero udite solo preghiere simili alla
sua, ognuna nel proprio idioma nativo, perché, per i Najmiti, Dio
conosceva tutto e quindi le preghiere a Dio si riconoscevano nella
loro sostanza e non nella forma con cui erano espresse. In ogni
casa
e struttura nel sottosuolo, nelle fabbriche, nelle moschee, nei
laboratori di coltivazione, molteplici voci esprimevano parole
diverse con lo stesso significato: fede, sottomissione a Dio,
purezza
e sincerità. La luce azzurra sulla telecamera che la inquadrava si
spense e Imogen capì di non essere più in onda, ma proseguì le
invocazioni per altri minuti, in quel silenzio assoluto, sulla
superficie, dove la luce del sole si stava spengendo dietro i monti
Ophir e le ombre, dall’essere sempre più lunghe, si erano
trasformate in diffusa e palpabile oscurità. In qualità di Imam,
aveva il privilegio di poter salire sulla superficie per la
preghiera
serale del venerdì ma quel luogo, per la sua natura, era da sempre
in lei fonte e ispirazione di pensieri e riflessioni che le
permettevano di comprendere meglio il percorso che Dio aveva scelto
per lei e il suo popolo. Nadir Al Amin, uomo di Dio e fondatore
della
scissione Najmiista dell’Islam, era un giovane saggio, professore
di geopolitica, storia ed economia all’università di Derby, Regno
Unito quando, nel 2070, mentre il mondo da una parte traversava il
più aggressivo cambiamento climatico mai visto e dall’altra aveva
iniziato a poter utilizzare su larga scala i reattori a fusione per
produrre energia pulita e illimitata, comprese che in quella
società
complessa anche la sua religione doveva trasformarsi, per capirne i
bisogni e le soluzioni. Esperto degli Scritti di Fede dell'Islam,
presidente della International Sharia Board sui fondi di
investimento
islamici, rilesse e aggiornò con modernità, in un faticoso e
puntuale lavoro durato più di quattro anni, il Corano e la Sunna,
attirandosi l'ira e le avversità di tutti gli integralisti
musulmani. Il lavoro che aveva fatto era minuzioso, sostenuto nelle
analisi e nelle tesi raggiunte, appoggiandosi anche alle diverse
revisioni della Sunna fatte nei secoli, al fine di adattare le
Scritture Sacre al senso comune dei tempi. In tutto questo,
Inoltre,
non va dimenticato che la religione islamica, soprattutto per la
parte di credo Sunnita, contrariamente a quanto il pensiero comune
possa immaginare, è estremamente libera nell’interpretazione dei
testi e nella gerarchia religiosa che, di fatto, non esiste.
Infatti,
è fondamentalmente accettata nel mondo sunnita l'idea che
nell'Islam
non ci sia una piramide religiosa: Il fedele musulmano non ha
intermediari col suo rapporto con Dio: non vi sono sacramenti, non
vi
sono istituzioni clericali che fungano da filtro nelle funzioni
religiose ed egli non deve rendere conto a nessuno delle sue
azioni,
se non a Dio stesso. Non esiste un'ufficializzazione del credo e
del
clero religioso. L’Islam sunnita, al più, riconosce la figura di
alcuni sapienti che potrebbero, se chiamati in causa, interpretare
i
passi controversi delle Scritture ed eventualmente affidarsi ad
essi,
nella maniera più opportuna, per una più aderente comprensione dei
Testi Sacri. Fu questo il ruolo che Al Amin si assunse, con estremo
coraggio e in maniera diretta, dirompente. “Una religione
universale deve essere accessibile universalmente”, disse
apertamente e aggiunse anche che “accettando l’indubbia verità
che Dio conosce tutto, è del tutto arcaico che le preghiere a Lui
dirette vengano ancora recitate solo ed esclusivamente in lingua
araba.” Centrale, nella riforma dell'Islam proposta da Al Amin, fu
anche la trasformazione del ruolo della donna, aggiornando la Sunna
in modo che non ci fossero più differenze di genere, a nessun
livello. Una donna "sapiente" e "maestra di Dio"
rientrava a pieno diritto nelle libere possibilità di scelta. A
questo si aggiunse la modifica dell’obbligatorietà delle cinque
preghiere quotidiane, ridotte a due come obbligo (quella del
mattino,
l’al fajr, e quella del tramonto, l’al maghrib), lasciando le
altre tre come consigliate ma non obbligatorie, e la modifica
dell’abluzione alle pregherie: “un fedele musulmano che veste i
panni del suo lavoro o che da esso è marcato sul corpo o sulle mani
come traccia del suo operato non è impuro agli occhi di Dio nella
preghiera, mentre impuri sono certamente coloro che, pur eseguendo
ogni singola volta il Wodo e rispettando anche le antiche
tradizioni,
agiscono nella vita in malafede o in sporchi affari”. Ma la sua
intuizione più geniale, quella senz'altro illuminata da Dio, fu il
comprendere che, di fronte all’inizio della colonizzazione di
Marte, prima da parte della Società Scientifica Internazionale e
poi
di alcune compagnie industriali americane, europee e giapponesi
interessate ad estrarre in sito materie prime rare sulla terra,
creare un avamposto sul pianeta rosso costruito dai musulmani per i
musulmani avrebbe garantito luce, valore e continuità alla fede in
Dio come sue creature. “Dio ci ha creati per scoprire, allora
adesso interrogheremo l’universo per Sua volontà e benevolenza”.
Fu allora che i suoi detrattori coniarono il nomignolo per definire
le sue idee e i suoi seguaci, un aggettivo canzonatorio ed
irriverente, “Amin, Al Najmi” che tradotto suonava “Amin,
l’astrale”. Come a volte accade nella storia, quella definizione
derisoria fu invece accettata e incoraggiata dallo stesso Amin e da
chi in lui riponeva fiducia come una medaglia al valore, come un
segno di Dio che stessero procedendo sulla strada giusta, pur
consci
delle originarie intenzioni dispregiative che quell'appellativo
voleva avere in chi lo aveva inventato. Nel 2083, grazie al
sostegno
economico di diversi dignitari arabi, la prima astronave con a
bordo
600 pionieri musulmani partì alla volta di Marte per atterrare in
quella “Terra Arabica” già segnata da secoli sulle mappe
marziane e dove i satelliti avevano rilevato la presenza di diversi
tunnel di lava adatti come insediamenti di partenza, protetti dai
venti solari e dai raggi cosmici. Emblematicamente Nadir Al Amin si
spense, all’età di 77 anni, a Damasco, sulla Terra, una settimana
prima che anch’egli potesse muoversi verso la colonia che, nel
frattempo, in 23 anni di lavoro, grazie ai fondi di carità raccolti
incessantemente da Al Amin, donati dai sovrani, da altri governi
musulmani e da milioni di credenti, si era estesa per oltre 28
chilometri nel suolo marziano e contava già più di due milioni di
abitanti. La salma fu comunque imbarcata e sepolta in quello che
sarebbe diventato il “cimitero dei saggi”, che Imogen poteva
vedere perfettamente alla sua destra: una sobria costruzione
esterna
alla cupola che accoglieva i corpi tumulati, ma perfettamente
conservati per via della bassissima temperatura e della assenza di
agenti biologici, degli Imam che avevano guidato la fede e le
preghiere nella Repubblica dalla sua fondazione e di tutti gli
uomini
e le donne della colonia che ne avessero meritato il titolo per
valore o operosità. Senza di lui, adesso, con ogni probabilità,
l’Islam sarebbe scomparso, e tutto quello che era stato creato,
ogni momento della vita stessa di Imogen, non sarebbe mai esistito.
Si rialzò, lentamente, raccolse e ripiegò con cura il tappeto e si
avviò verso la piccola rampa di scale che scendeva verso la camera
di equilibrio di sicurezza. Guardò di nuovo il cielo, si voltò
verso i gradini e si mosse con passi decisi, sussurrando, in
perfetto
arabo, “Allah Akbar…”.
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  Se
  pensate che esista un Dio o una divinità che vi aspetta dopo la
  morte, che vi giudicherà e vi destinerà, a seconda di ciò che
  avrete fatto in vita, in un paradiso infinito o ad espiare le
  vostre
  pene per l’eternità, siete in errore. In questa dimensione
  individuale, dopo la morte, non esiste niente. Se la domanda è
  “in
  cielo o coi vermi”, la risposta è inequivocabilmente "coi
  vermi". Ma nel nostro complesso universo, in ogni essere
  vivente, esiste una scintilla, un frammento di infinito e, negli
  esseri umani, questa scintilla è tanto più intensa quanto più si
  è
  consapevoli di fare parte di un tutto più grande, di essere una
  goccia solidale nel movimento di un grandissimo oceano. Sappiamo
  bene
  ciò che è giusto o sbagliato, senza il bisogno di un Dio.
  Sappiamo
  distinguere il bene dal male. Abbiamo sufficiente discernimento
  anche
  nello scegliere il male minore, o il miglior bene fra quelli
  possibili. In questo, nella giustezza delle nostre scelte in
  vita,
  nel percorso, e in questa visione collettiva dell’esistenza,
  nella
  realizzazione di una società libera e paritaria, in questa
  avventura
  senza fine che è la vita del genere umano, si può collocare la
  certezza di un proseguimento della nostra coscienza, dei nostri
  valori, del nostro pensiero, del nostro idem sentire, della
  nostra
  esistenza. Con questa prospettiva, su questo piano di visione,
  allora
  posso con sincerità affermare che Dio esiste, e posso anche dirvi
  dove vederlo: prendete uno specchio e guardatevi: Noi siamo Dio”.
  Con l’indice e il pollice sollevò appena gli occhiali per
  massaggiarsi gli occhi e poi, con fare risoluto, chiuse il libro,
  non
  senza però aver segnato la pagina di quel pensiero, quantunque lo
  avesse letto e riletto chissà quante volte. Concentrarsi sugli
  scritti di Pavel Peshkov, il fondatore del neosocialismo russo,
  era
  una delle poche cose che riusciva ancora a rapirlo e quel testo,
  “L’inevitabile Cambiamento”, rimaneva il suo preferito, per
  l’ampiezza e la profondità dei temi trattati. Seduto, unico
  passeggero del treno presidenziale, conservava un aspetto mite
  nonostante la divisa militare, con un volto tondo da cui
  brillavano
  due occhi azzurri di una inusitata intensità, dimostrando i suoi
  59
  di età solo dai capelli, ormai radi e canuti, e da un accenno di
  pancia, tipica evidenza di un corpo che, scollinata la fase della
  piena maturità, iniziava inesorabilmente la discesa verso il
  decadimento. Lev Chugunkin, il Primo Ministro, Duumviro
  dell’Unione
  delle Repubbliche Socialiste CinoRusse di Marte, stava viaggiando
  a
  quasi seicento chilometri orari sulla linea MagLev Ipersonica,
  per
  raggiungere in due ore i confini nord-occidentali delle
  repubbliche
  nella città di Molot, a pochi chilometri dalla Valles Marineris,
  dove si sarebbe riunito con il Presidente Zhao Hào Rán, l’altro
  Duumviro, per valutare assieme quali atti compiere di fronte ai
  propositi dei Corporativi. Non gli importava molto quale nome
  avessero assunto adesso, e quali tentativi avessero intrapreso
  per
  provare a dare di loro un’immagine più accettabile. Per lui
  sarebbero sempre stati “i coloniali”, la somma organica del
  capitalismo e dell’imperialismo padronale che su Marte aveva
  abbandonato di fatto ogni sovrastruttura politica, governando
  direttamente da decenni il loro paese come rappresentanti delle
  industrie per il bene assoluto ed il ritorno esclusivo dei propri
  affari. Quello che ancora non gli era chiaro stava tutto nella
  domanda che si ripeteva da ore: quale sarà il vero obbiettivo?
  Saranno i beni minerari dichiarati, una risorsa ancora non nota
  di
  cui solo i coloniali avevano evidenza, oppure era un tentativo di
  reale espansione? Ma se fosse per avere altri spazi, per quale
  motivo
  muoversi proprio nei Territori Liberi? Non aveva molto senso,
  considerando che quelle terre erano state create principalmente
  per
  essere cuscinetto fra le nazioni forti che si affacciavano alla
  zona
  più ricca di materie prime del pianeta, oltre che un luogo di
  rifugio per i Raminghi. Inoltre, l’istituzione dei Territori
  Liberi
  era stata ufficializzata formalmente dalla assemblea delle
  Nazioni
  Unite marziane quasi cento anni fa e la Società Scientifica
  Internazionale non avrebbe mai accettato una modifica di quei
  trattati liberamente firmati dalle Nazioni, se non con un nuovo
  accordo collettivo. Qualcosa sfuggiva al quadro complessivo e,
  sicuramente, quelle che mancavano erano informazioni di cui
  ancora
  non era in possesso. In questo particolare campo, confidava molto
  sulla capacità dell’inteligence cinese che, anche nel passato, si
  era dimostrata rapida, efficace ed affidabile. Quello che era
  importante stava nel fatto che i coloniali avessero ben chiaro
  che le
  Repubbliche Socialiste non avrebbero concesso alcunchè. Nessuna
  intenzione di provocare un casus belli, anche perché Marte non
  era
  il luogo più adatto per una guerra di armi: infatti, fin dal
  primo
  insediamento ad oggi nessuna guerra era mai scoppiata sul suolo
  marziano e neanche nei momenti più bui, quelli dell’”evento”
  (singolare come la razza umana riesca a trovare parole così
  inerti
  per definire un'estinzione planetaria), quelli in cui erano in
  bilico
  la stessa sopravvivenza della specie, nessuno aveva mai provato a
  forzare le paure con la violenza per accaparrarsi beni o cibo. Lo
  stato, la società su cui lo stato era costruito, veniva sempre
  prima
  di ogni cosa e quello che sarebbe dovuto emergere fin dall’inizio
  in questa vicenda come volontà dell’Unione Socialista doveva
  essere che la Nazione non avrebbe mai rinunciato né al suo
  modello
  di vita né al benessere collettivo realizzato fino a quel
  momento.
  In quasi trecento anni le Repubbliche Socialiste erano cresciute
  stabili, coese, realizzando i piani di sviluppo ipotizzati,
  garantendo ad ogni cittadino lavoro, scuola, casa, cibo, servizi
  sanitari e sociali. Avevano stretto fin dall’inizio, come quasi
  tutte le nazioni di Marte, una perfetta e utile simbiosi con la
  Società Scientifica Internazionale, fornendo ad essa le migliori
  menti scientifiche del paese e ottenendo in cambio le strutture e
  le
  infrastrutture energetiche e idriche per far crescere la loro
  nazione. Avevano collaborato attivamente, assieme alle altre
  nazioni,
  alla realizzazione da parte della SSI dello scudo magnetico
  artificiale posto a protezione dell’atmosfera di Marte venti anni
  fa, con l’obbiettivo di creare nel tempo un’atmosfera ospitale
  sul pianeta, capace innanzitutto di proteggere il suolo dai venti
  solari e dai raggi cosmici e, successivamente, di accrescere e
  stabilizzare l’atmosfera come primo passo verso il sogno della
  terraformazione di Marte, una seconda occasione per il genere
  umano.
  Di tutto questo, i ventisei milioni di cittadini cinorussi erano
  ben
  consapevoli ed assolutamente solidali alle scelte del loro
  governo.
  La preparazione di una classe dirigente adeguata e capace,
  educata al
  bene pubblico come risorsa primaria del paese, le periodiche
  “campagne di ascolto”, in cui ogni abitante dell’Unione
  Socialista poteva far emergere bisogni, presunti diritti,
  aspettative
  e attese, sapendo che la risposta a quella domanda ci sarebbe
  stata
  sicuramente e puntualmente, la quasi assenza della proprietà
  privata
  di fronte ad una offerta pressoché totale di beni e servizi
  gratuiti, un’organizzazione capillare dei servizi civili alla
  popolazione, attrezzati per ogni necessità peculiare, aveva
  trasformato ogni cittadino in un benestante quasi senza
  preoccupazioni. “Per questo occorre vigilare attenti” disse fra
  sé e sé il Primo Ministro. Citando di nuovo Peshkov, a voce alta
  nel vagone vuoto “Non serve una democrazia per vivere liberi.
  Basta
  vedere nel mondo quello che di giusto o sbagliato c’era, c’è e
  ci sarà e agire di conseguenza, come forza ineluttabile, per
  realizzare assieme, incessantemente, il bene di tutti”.
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Era
una delle cose che preferiva fare in assoluto quando aveva del
tempo
libero: salire gli scalini della Brandenburger Tor, sedersi in un
angolo della sua sommità, su una delle panchine panoramiche più in
disparte, e osservare e ascoltare quello che i turisti e i
visitatori
facevano e dicevano. Questo curiosare aveva la capacità di
innescare
in lui una sorta di prospettiva che gli permetteva di comprendere
meglio gli altri, di confrontare i loro pensieri ai suoi, di fronte
ad una vista oggettiva. La porta era una copia perfetta nelle
dimensioni e, per quanto possibile, nel materiale di quella
realizzata nel 1791 da Carl Gotthard Langhans su commissione del re
Federico Guglielmo II di Prussia e rappresentava un simbolo di
pace:
una porta aperta per tutti quelli che volessero conoscere la
Capitale
del regno prussiano, Berlino. Il significato adesso era lo stesso:
pace e prosperità, per tutti gli abitanti dell’Unione Europea di
Marte, rappresentata da sette regioni (Austria, Belgio, Francia,
Germania, Italia, Olanda e Spagna) che fin dall’inizio avevano
cooperato con la NASA e l’ESA prima e con la SSI poi per la
realizzazione dei primi insediamenti sul pianeta. Nuova Berlino era
la sede legislativa ed esecutiva dell’Unione. Qui si era insediato
il primo parlamento europeo di Marte, qui risiedeva il Primo
Commissario e il governo. Si era sviluppata a 330 chilometri est
dall’Uranius Patera, nel cratere Europa tre, dal diametro di quasi
otto chilometri, prima utilizzando le grotte laviche delle pareti e
poi, man mano, realizzando cupole in airgel di silicio sormontate
da
adeguate toroidi circolari, che affondavano nel terreno per quasi
metà diametro, uscendo da esso per correre esternamente alle copule
e proteggerle col loro campo magnetico dai venti solari e dai raggi
cosmici. Come per le altre sei città principali dell'Unione, col
tempo i vari ambienti furono collegati fra loro con dei passaggi
protetti in superficie o sotterranei. Inoltre, la realizzazione
delle
nuove cupole, si evolveva dalla parte più esterna del cratere,
vicino ai tunnel di lava, per avanzare verso il centro.
Successivamente, l’intero cratere era stato protetto da un
ulteriore doppio tetto, sempre in airgel silicico all’esterno, ma
con materiale plastico trasparente robustissimo all’interno, per
scongiurare il rischio di qualsiasi impatto sulle costruzioni
sottostanti da parte di eventuali microasteroidi vaganti, attratti
dalla gravità del pianeta. La cupola centrale, infine, era stata
realizzata proprio per le sedi legislative ed esecutive, oltre ad
un
piccolo giardino con un laghetto, di fronte al quale, esattamente
nel
centro del cratere, era stato ricostruito il monumento simbolo
della
vecchia città terrestre e, per discendenza, dell’intera Germania.
Xavier Harzmann, seduto, guardava le persone sulla sommità del
monumento, le ascoltava, prestava attenzione a cosa vedevano e a
cosa
si dicevano fra loro. La sua figura, piccola, minuta, con un fiume
di
capelli bianchi corti e ben tenuti, un volto comune, occhiali
spessi,
dalle mani piccole e dai modi decisamente cordiali, somigliava in
tutto e per tutto al Nonno ideale che ognuno di noi avrebbe voluto
avere. Eppure, dietro quell’aspetto anonimo e garbato, si celava il
Primo Commissario dell’Unione Europea, l’uomo (teoricamente) più
potente ed influente della nazione. Una giovane donna col suo
compagno stava osservando il panorama e colse con lo sguardo, al di
là della cupola centrale, il riflesso di centinaia di piastrelle di
gel silicico che, in quel momento del giorno, col sole che calava
pigramente verso occidente, sembravano quasi infuocate,
scintillanti,
sfoggiando un’inusitata quantità di sfumature e di tonalità di
colore che andavano dal giallo tenue al viola. “Le cupole sembrano
una danza di stelle!”, sussurrò al giovanotto che le stringeva la
mano, il quale di rimando rispose “immagina quando l’atmosfera
sarà respirabile, immagina quando potremo vedere tutto questo dal
bordo del cratere”. Quella frase lo colpì. Era esattamente quello
che sperava di sentire dire da ogni persona dell’Unione, che tutti
provassero quel desiderio. La volontà di proseguire, avanti,
tassello dopo tassello, un passo alla volta, in una visione dove i
vecchi piantavano semi di alberi che non avrebbero mai visto
crescere, ma consapevoli che i loro nipoti, sotto quelle piante, si
sarebbero ristorati. Questo era ciò che anche lui vedeva davanti a
sé: la democrazia in divenire, la realizzazione del futuro con
scelte condivise dove la media dei pensieri e delle volontà di
ognuno si realizzava nell’orizzonte del fattibile. D’altronde i
dati anche per l’anno in corso erano incoraggianti: la produzione
agricola era in crescita, così come i numeri demografici: nascevano
più bimbi dei vecchi che morivano, e questo era il vero indice
della
crescita collettiva e del benessere diffuso. La voglia di mettere
al
mondo figli, in una società avanzata, aumenta con la certezza di un
futuro migliore, perché nessuno vuole immaginare di accudire la
propria discendenza in povertà. I trattati siglati con le altre
nazioni garantivano uno scambio commerciale elevato, L’Ares, la
valuta dell’Unione, era decisamente stabile e forte e, per il
terreno e le capacità tecniche di cui si erano dotati nei decenni,
l’Europa era considerata il vero granaio di Marte. Non solo: ogni
centro abitato, che fosse in superficie o nel sottosuolo, era
dotato
almeno di un reattore a fusione, a garantire la sicurezza
energetica,
di filtratori e riciclatori dell’acqua e di produttori di ossigeno
e, grazie al supporto dell’SSI, questi tre beni potevano essere
veicolati facilmente grazie ad una rete di infrastrutture in cui
energia, acqua e ossigeno potevano scorrere rapidamente nei luoghi
dell’Europa dove ce ne fosse stata necessità. La mobilità era
garantita da treni magnetici, elettrici, people mover e
metropolitane
sotterranee, anche se, paradossalmente, fra poco sarebbe stato
necessario implementare al massimo la produzione di gas serra da
disperdere nell’atmosfera, al fine di favorire il riscaldamento del
pianeta e la stabilizzazione delle temperature. Nel suo piccolo,
anche lui aveva contribuito alla costruzione dello scudo magnetico,
la vera scommessa per un futuro su Marte. Ancora alle prime armi,
all’età di 30 anni, aveva sostenuto con forza, fino a farla
diventare maggioritaria nel suo partito, la necessità di realizzare
quello scudo come punto fondante della sua prima campagna
elettorale
all’interno del Partito Liberale Progressista, posizione che fu
premiata dagli elettori e che permise al suo partito di formare un
governo di coalizione col Partito Labourista, meno propenso alla
prospettiva di costruire lo scudo, ma vincolato ad essa dagli
accordi
di governo. Senza il contributo europeo, probabilmente quello
scudo,
il satellite artificiale Eris, composto da 16 Mega toroidi in serie
e
64 Mega solenoidi allineati in parallelo, posto nel punto L1 di
Lagrange del sistema Marte-Sole, che era in grado di generare un
campo magnetico capace di deviare i venti solari e i raggi cosmici,
esattamente come faceva in natura la magnetosfera terrestre, non
sarebbe mai stato realizzato, o forse avrebbe dovuto attendere
chissà
quanti anni per venire alla luce. La scelta dell’Unione Europea fu
determinante anche per l’adesione a quel progetto di altre nazioni
che erano perplesse sul da farsi. “Una cosa giusta rimane tale
sempre. Quando però si è in grado di trasmetterla alla maggioranza
dei cittadini e renderla a loro comprensibile e condivisibile fino
in
fondo, la si trasforma da cosa giusta a cosa realizzabile “. Il
pensiero di Xavier era molto chiaro dentro di lui. "Ecco il
valore incommensurabile della democrazia: l’esigenza di rendere
fruibili le scelte da prendere a chiunque le volesse capire e fare
in
modo che le persone avessero la possibilità di scegliere la cosa
giusta senza alcuna forzatura, ma solo con la ragione. Ci sarebbe
voluto più tempo, a volte saremmo potuti uscire fuori strada, a
volte avremmo arrancato, ma alla fine la democrazia sa sempre dove
deve arrivare e non corre il rischio di affidare un mandato in
bianco
indeterminato a pochi saggi che potrebbero anche rivelarsi in
seguito
dei pazzi sconsiderati o dei biechi dittatori. La libertà
individuale, nel rispetto delle libertà altrui, è la conquista più
importante del genere umano. La possibilità di scegliere, di
decidere il proprio futuro è un diritto inalienabile, non importa
in
quale condizione la società si trovi. Lo spartiacque fra le scelte
accettabili sarà sempre la libertà di ogni singolo individuo".
L’orologio squillò e lo ridestò dai suoi pensieri: il suo
segretario lo stava richiamando all’ordine, per la riunione del
pomeriggio, dove si sarebbero affrontate le azioni da intraprendere
di fronte alle richieste avanzate dagli Stati Uniti Corporativi di
Marte sullo sfruttamento del sottosuolo nei Territori Liberi.
Scivolò
orizzontalmente l’indice sul quadrante e immediatamente la
proiezione tridimensionale del suo assistente apparve nello spazio
sopra l’orologio da polso. “Primo Commissario, il Consiglio dei
ministri è fra 20 minuti e…” disse con voce preoccupata il suo
collaboratore. Ruotò l’avambraccio, per averlo nella giusta
prospettiva del suo campo visivo e lo tranquillizzò: “Paulus, sono
a dieci minuti dalla sede di governo, tranquillo, arrivo subito e
arriverò in tempo”. Riagganciò la telefonata e si rese conto che
diverse persone lo stavano guardando. Lo avevano riconosciuto,
adesso. L'innocua personale missione in clandestinità era
terminata.
Si alzò elegantemente e si incamminò verso le scale, non senza aver
prima stretto la mano, sorridendo sinceramente, ad alcuni
simpatizzanti che gliela tendevano in segno di stima e di
affetto.
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  Mi
  scusi Signore.” L’uomo, vestito di un semplice completo bianco
  era sinceramente dispiaciuto e, a ben vedere, decisamente
  impaurito
  dall’avere involontariamente versato parte del contenuto della
  caraffa con la quale stava servendo quello che, probabilmente,
  era
  del tea o del caffè, sull’abito dell’uomo che, seduto su una
  comoda poltrona, stava aspettando di essere servito. “Cristo,
  Dodici, è mai possibile che tu non riesca a non combinare
  danni??”
  Si alzò, guardò la macchia scura su una parte della sua camicia e
  non riuscì a trattenere il suo disappunto. Con la mano destra, a
  rovescio, colpì il volto dell’inserviente, con una certa
  violenza,
  deciso, ma soprattutto simbolico. “Dodici, è la terza volta
  quest’anno che continui a combinare pasticci. Cosa devo fare io
  con
  te? Hai 63 anni, non hai pagato i debiti che hai contratto per 50
  anni con la nostra società e grazie a questo tuo reato, reiterato
  per tre anni, secondo le leggi di questo stato, sei diventato
  nostra
  proprietà. Non voglio rottamarti, lo sai che non sono incline a
  scelte così definitive, ma tu devi aiutarmi, tu devi fare
  qualcosa
  per migliorare o, prima o poi, qualcun altro non sarà così tenero
  come me”. Mentre snocciolava questo discorso fissava Dodici
  dritto
  in faccia mentre l’altro, col capo chino e quasi piangente, non
  sapeva più cosa fare. “Vattene, vattene dalla mia vista e per
  questa settimana occupati esclusivamente di cose che non
  contemplino
  nessun tipo di contatto con me. Hai capito? HAI CAPITO?” il tono
  era perentorio, duro, severo, ma allo stesso tempo sembrava
  essere
  uno di quei discorsi riparatori, espiare una colpa per poi
  proseguire
  senza rancori, purché non ci fosse stato un altro errore. “Certo
  Signore” Balbettò Dodici. “mi scusi Signore, non capiterà più
  Sign…” L’altro lo interruppe e l’inserviente, immediatamente,
  tacque. “Basta! Tutto è sistemato, Dodici, ma non voglio parole,
  voglio fatti. Fatti. Provamelo coi fatti che sei dispiaciuto. E
  ora
  vattene.” Queste ultime tre parole erano state pronunciate come
  una
  sentenza, liquidatorie. Dodici era impaurito, teso, avvilito,
  colpito
  nell’intimo da un’umiliazione che, paradossalmente, credeva
  davvero di meritarsi. Indietreggiò, sempre a capo chino, per
  qualche
  metro e poi, superato a ritroso l’arco che dava accesso alle
  cucine, scomparve dietro di esso. D’altronde queste erano le
  regole. Chiunque nascesse in quella nazione riceveva il
  necessario
  per vivere dalle corporazioni. Stava ai cittadini ripagare col
  tempo
  quello che avevano ricevuto in anticipo. Tutto aveva un costo, e
  questi soldi, alla fine, dovevano essere trovati e ripagati. Chi
  non
  ci fosse riuscito, dopo tre anni di mancati pagamenti diventava
  proprietà del creditore, che aveva su di lui ogni diritto:
  perdeva
  il suo nome originario e veniva declassato ad un numero, un
  seriale a
  ventidue cifre che ne determinava identità, proprietà e debito
  non
  pagato. Nella quasi totalità dei casi il creditore era sempre una
  delle diciotto compagnie, proprietarie di quasi tutto. Non
  c’erano
  tasse da pagare, non esisteva uno stato. L’ordine era mantenuto
  da
  milizie private, pagate per fare il loro lavoro dalle
  corporazioni.
  L’intero sistema giudiziario era privato, ed il costo sistematico
  era sempre a carico delle multinazionali, che poi si sarebbero
  rivalse su chi fosse stato giudicato colpevole. Gregory Townsend
  rappresentava la Seven Stars Corporation, seconda nei profitti
  dell’intero territorio, ma da tutti era riconosciuto come il
  migliore diplomatico e stratega dell’intero Paese: se qualcuno
  poteva convincervi che bere un bicchiere di arsenico era
  salutare,
  quel qualcuno era lui. Si guardò di nuovo la camicia e chiese
  quindi
  scusa ai tre interlocutori con cui stava affrontando diverse
  questioni importanti inerenti alla richiesta di poter estrarre
  dal
  sottosuolo dei Territori Liberi una inattesa riserva di uranio,
  scoperta dai loro geologhi, che serviva agli Stati Uniti
  Corporativi
  di Marte e si diresse nelle sue stanze per lavarsi un attimo ed
  indossare un completo nuovo. Quell’incontro era indubbiamente
  importante, sia per far collimare le richieste delle varie parti,
  sia
  per preparare un’azione di recupero di informazioni su quanto
  conoscessero gli altri stati, sia per muoversi sinergicamente
  verso
  il reale obbiettivo non dichiarato: un diverso controllo sulla
  gestione degli abitanti dei Territori Liberi, gestione che, allo
  stato attuale le Corporazioni non potevano più sopportare.
  Questa,
  senz’altro, sarebbe stata la parte principale di questa offensiva
  diplomatica dove l’uranio era sacrificabile, se necessario, ma i
  cambiamenti nei Territori Liberi, no. Sicuramente, pensava
  Townsend,
  cento anni fa la loro istituzione aveva garantito una separazione
  dei
  confini fra gli stati forti di Marte: Europa, i Comunisti, i
  Musulmani e gli Stati Uniti Corporativi, Il tutto ben orchestrato
  dalla SSI. La convinzione all’epoca era che creare una zona
  franca,
  un territorio libero nel quale nessuna nazione avesse
  giurisdizione e
  dove le persone potessero rifugiarsi qualora non riuscissero più
  a
  vivere, non importa per quale motivo, nella loro terra di
  origine,
  potesse essere utile in diversi modi. Per gli Stati Uniti
  Corporativi
  questa idea sembrava essere un ottimo strumento per metter in
  difficoltà i Cinorussi, che la “libertà” neanche la inserivano
  più come parola nel loro dizionario. Passati cento anni, però,
  dati
  alla mano, chi aveva pagato di più per questa specie di limbo
  territoriale, dove leggi e regole non esistevano e che veniva di
  fatto tenuto in vita e mantenuto dalla SSI per energia, aria e
  acqua,
  erano stati proprio gli Stati Uniti Corporativi. La totale
  mancanza
  di potere di estradizione per quelle persone che si fossero
  rifugiate
  lì da parte dei loro stati di provenienza, proposta presentata da
  Europa e votata sia dai musulmani che dalle Corporazioni e dalla
  Repubblica Indiana, con l’astensione stizzita dei Cinorussi e il
  solo voto contrario di Nuova Israele avrebbe anch’essa dovuto
  penalizzare i comunisti e invece, in un secolo, oltre nove
  milioni di
  societari delle Corporazioni erano fuggiti in quelle terre: chi
  per
  non pagare i debiti, chi per trovare luoghi meno onerosi e
  oppressivi, chi all’inseguimento di un sogno democratico dove uno
  conta uno e altre idiozie del genere (come se nel mondo queste
  considerazioni fossero mai stata valide o prese seriamente in
  considerazione). Nonostante le fortificazioni, il controllo delle
  frontiere, le pene severe decise per chi fosse stato trovato
  anche
  solo a progettare un espatrio in quei territori, una costante
  emorragia di materiale umano impoveriva le casse corporative e
  aveva
  costretto, prima volta in duecento anni di vita degli USC, a
  ritoccare sensibilmente al rialzo i salari, ad inserire bonus di
  entrata per i figli a carico, a diminuire i prezzi per i
  cittadini
  dei beni di consumo primari: aria, acqua e riscaldamento e ad un
  deciso decremento del costo di affitti e dei tassi dei mutui e
  prestiti. Paradossalmente, dalle Repubbliche Socialiste si erano
  allontanati meno di un milione di abitanti e di questi solo poche
  migliaia avevano chiesto asilo successivamente nello stato
  corporativo. Tutto ciò doveva finire in fretta e l’unico modo per
  ottenerlo era una riscrittura dei trattati che però, doveva
  trovare
  nell'Assemblea delle Nazioni Unite di Marte i voti necessari per
  l’approvazione e questo era un compito davvero arduo da
  realizzare.
  Prima di tutto, i delegati al consiglio erano proporzionali agli
  abitanti delle nazioni e, per costituzione, il numero dei
  rappresentanti di ogni Stato doveva essere pari: due, quattro,
  sei e
  via di seguito. Allo stato attuale erano così distribuiti: 10
  Comunisti, 8 Europei, 14 Corporativi, 6 indiani, 6 musulmani e 4
  di
  nuovo Israele. Considerando la semplicità con cui i voti Indiani
  potevano essere comprati, e valutando anche il fatto che Israele
  avrebbe sempre votato con i corporativi, che ne tutelavano
  l’integrità territoriale e la difesa dei confini, i voti erano
  bilanciati, 24 contro 24. Quindi bisognava trovare un voto, in un
  modo o in un altro fra i delegati Europei e Musulmani, anche
  perché,
  in caso di parità, la decisione sarebbe stata presa dal
  presidente
  dell’assemblea, nella figura del Rettore della SSI, il quale, per
  tradizione, era fortemente restio, di fronte a situazioni di
  parità,
  a dare il suo appoggio alle richieste innovative, preferendo
  storicamente lo status quo. 1 Voto, 24 delegati, di cui 10
  Comunisti,
  difficili da circuire. Se fossero appartenuti alla classe
  dirigente
  americana, inglese e giapponese che aveva governato gli ormai
  defunti
  “Stati Uniti D’America, del Regno unito e del Giappone su Marte”,
  l’accordo sarebbe stato facile da trovare, così come accadde
  quando, a fronte di una distribuzione in gran segreto del 25% del
  bilancio annuale delle 18 Corporazioni presenti negli Stati Uniti
  alla intera classe politica dell’epoca, questi sostennero come
  un'unica voce la necessità di modificare l’assetto della nazione
  a
  causa dell’”evento” e di permettere alle corporazioni di
  governare il paese direttamente, per migliorare le capacità di
  crescita della colonia e per una maggiore diffusione del
  benessere in
  tutte le classi sociali. L’esito del referendum fu schiacciante.
  Ben diretti dai media, dai solenni discorsi dei rappresentanti
  politici e dagli economisti, che tracciavano come ineluttabile
  questa
  trasformazione, sottolineando il "grande" senso del dovere
  delle compagnie che si sarebbero caricate tutto questo fardello
  per
  il bene comune, oltre il 73% dei cittadini approvò tutte le
  modifiche costituzionali che trasformarono gli Stati Uniti OAUKAJ
  negli Stati Uniti Corporativi di Marte. Purtroppo, non tutti
  erano
  così facilmente corruttibili. Coi cinorussi era praticamente
  inutile
  provare. Indottrinati fin dalla nascita dal mito dell’uguaglianza
  e
  dal senso dello stato, con il ventre pieno e senza problemi di
  sopravvivenza, sarebbe stato solo tempo perso. Sui musulmani, si
  poteva provare qualche ricatto personale. La CIC, l’intelligence
  corporativa stava già lavorando da settimane in questa direzione
  e
  qualcosa stava emergendo in maniera interessante. Sugli europei
  invece poteva funzionare il buon vecchio denaro, che però doveva
  essere cospicuo e non direttamente rintracciabile, per non
  screditare
  all’opinione pubblica chi avesse accettato lo scambio economico
  per
  il suo voto. Era incredibile ma, per quanto evoluti, per quanto
  sopravvissuti alla distruzione del pianeta madre, moltissimi
  ancora
  non comprendevano la legittimazione naturale della potenza della
  legge darwiniana, dove sono i più forti e i più adattativi che
  alla
  fine vincono e non certo i più buoni o i più intelligenti.
  “Libere
  volpi in libero pollaio”, così Townsend amava descrivere le
  corporazioni unite coi suoi pari. L’eguaglianza, la parità di
  diritti, la dignità umana e tutte le altre belle frasi con cui
  tutti
  quei filosofi della storia e alcuni capi di stato stranieri si
  riempivano la bocca alla fine rimanevano sempre e solo belle
  parole.
  La vita vera era un’altra cosa. Era lotta, era cinismo, era
  barbarie, era caos in equilibrio e solo i più adattativi, i più
  scaltri, i più furbi, i più disumani e, in certi casi, i più
  feroci potevano stare al sole solo grazie a quei milioni sotto di
  loro al buio, al freddo, con poca acqua, un lavoro da fame, in un
  ciclo perenne fatto di nulla fino alla loro morte che producevano
  plusvalenze di cui solo i più adattativi beneficiavano. Il
  "carburante umano” sotto la superficie allegorica serviva come
  combustibile per i migliori, per quelli che, a calci e spintoni,
  ce
  l’avevano fatta. Non lo diceva Gregory Townsend, lo diceva la
  storia del genere umano che aveva sempre creato uomini destinati
  ad
  essere dei capi, nati per raggiungere la vetta della catena
  alimentare. Lui, nato nella periferia industriale, nel West End
  di
  Capitol Town, ai piedi dei Mons Syria, in uno dei sobborghi più
  poveri. Lui, che aveva dovuto aspettare i suoi 14 anni per avere
  il
  primo regalo dai genitori, che a malapena riuscivano a pagare i
  debiti. Lui, che aveva rifiutato le scuole della SSI per studiare
  e
  lavorare nella Seven Stars, come suo padre. Lui, dal nulla, con
  la
  sola forza di sé, senza nessun rimorso o remora alle spalle,
  aveva
  sempre fatto quello che si doveva fare, spietatamente, e ne aveva
  colto ogni singolo frutto. Chiunque poteva farcela, bastava avere
  la
  voglia, la potenza, lo stomaco, la spregiudicatezza,
  l'immoralità,
  la forza e il coraggio di fare sempre quello che serviva, senza
  nessuna ancora morale, per raggiungere l’obbiettivo prefissato.
  Era
  stato così in Mesopotamia, ai tempi di Hammurabi. Era stato così
  nell’Atene di Pericle e nella Francia di Robespierre e, da
  allora,
  l’essere umano aveva sempre di più affinato la sua abilità
  individuale di superpredatore all’interno della stessa specie.
  Bastava solo capirlo ed accettare serenamente la nostra vera
  natura.
  Non c’era niente di personale. Non c'era nessuna cattiveria, non
  più di quella che si sarebbe potuto imputare ad un leone che
  addentava una gazzella per sopravvivere. Lo faceva perché doveva.
  Lo
  faceva perché poteva.
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